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• I ROMA. Ultima giornata 
di preparativi, quella di og­
gi, per la manifestazione 
contro il nucleare civile e 
militare, contro il terrori­
s m o e per II diritto dei po­
poli alla pace che si svolge­
rà domani a Roma. L'ap-
Sunlamento è per le ore 15, 

i piazza dell'Esedra, da do­
ve si può dire ormai per tra­
dizione partono i cortei fan­
tasiosi e colorati degli am­
bientalisti. Le adesioni con­
tinuano ad arrivare alla Le­
ga ambiente, che svolge II 
ruolo di coordinatore, da 
tutto il Paese. Accanto ai 
sindacati Cgil Lombardia, 
Cgll Emilia-Romagna, ci so ­
n o quelle dell'Assciazione 
ambiente lavoro; la Camera 
del lavoro di Viterbo, in pri­
ma fila c o n il suo segretario 
Pietro Soldini, per la ricon­
versione a gas della centra­
le di Montalto; il Movimen­
to politico per l'alternativa', 
la Lega italiana per I diritti e 
la liberazione dei popoli; il 
coordinamento romano 
obiettori di coscenza; Pace 
• Milano; Arci-donna; Uni­
versità verde di Roma e tan­
te altre piccole e grandi or­
ganizzazioni di cittadini. 

Tra I promotori della ma­
nifestazione, insieme c o n le 
associazioni ambientaliste, 
c'è II Pei, la Feci, la Fgsl, Il 
Partito radicale, il gruppo 
parlamentare verde, Il Co­
mitato socialista antinuclea­
re, la commissione delle 
Chiese battiste metodiste e 
valdesi per la pace e il disar­
mo, I Beati costruttori di pa­
c e , Nigrizia, Testimonianze, 
la Federazione giovanile 
chiese evangeliche, 

Hanno assicurato la loro 
presenza non so lo le grandi 
associazioni c o m e la Lega 
ambiente, il Wwf, Italia no­
stra, Greenpeace, Amici 
della terra, ma anche le pic­
cole organizzazioni che for­
mano l'arcipelago verde. 
Attivissimo, in questi giorni, 
è il comitato •spaz­
za/camini» che coordina 
l'azione di tutti I centri che 
si battono contro le mega­
centrali a carbone, a olio 
combustibile o termoelettri­
che. Verranno sicuramente 
a Roma, quindi, delegazioni 
da Brindisi, Piombino, Va­
d o Ligure, La Spezia, Gela, 
Tavazzano (dove nel giorni 
scorsi la centrale è stata 
bloccata dagli ambientali­
sti), Pletrafltta, Monfalcone, 
Milazzo, Civitavecchia e 
Porto Torres. 

Sono stati delegati a 
prendere la parola, a nome 
di tutte le associazioni, mo­
vimenti, gruppi e partiti, 
Laura Conti, figura amata 
dell'ambientalismo italiano 
e il rappresentante dell'Olp 
in Italia, quale simbolo dei 
popoli oppressi. 

Coinvolti un magistrato 
della Corte dei Conti 
e un avvocato 
distrettuale dello Stato 

In settimana la Cassazione 
deciderà se le indagini 
debbano proseguire, 
a Genova o a Milano 

Altri nomi eccellenti 
nel computer di De Mico Brano De Mico 

Un alto magistrato della Corte dei conti e un avvo­
cato dello Stato, entrambi milanesi, erano nel 
computer delle tangenti della Codemi! Entrambi 
smentiscono. Sono ormai una ventina i nomi noti 
nell'inchiesta, su trentasei coinvolti, senza contare 
i tre ex ministri Darida, Colombo e Nicolazzi. In 
settimana la Cassazione dovrebbe pronunciarsi su 
chi continuerà l'inchiesta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALOTTI 

••GENOVA. In attesa che la 
Cassazione decida, e do­
vrebbe tarlo in settimana, se 
sarà la Procura della Repub­
blica di Genova o quella di 
Milano a proseguire nelle In­
dagini sulle tangenti sono 
saltati fuori altri due nomi di 
indiziati. Si tratta di due per­
sonaggi appartenenti all'or­
dine giudiziario milanese: il 
magistrato della Corte dei 
Conti Andrea Llotta e l'avvo­

cato distrettuale dello Stato 
Dario Pistoiesi. Nei confronti 
del due risulta una comuni­
cazione giudiziaria firmata 
dal sostituto procuratore 
Giancarlo Pellegrino l ' i l 
marzo scorso, nella quale 
giudice ed avvocato sono in­
formati che si indaga su di 
loro «per reati commessi 
contro la pubblica ammini­
strazione», una dizione, quin­
di, che lascia aperte le due 

possibili contestazioni, cor­
ruzione o concussione. En­
trambi, secondo la Procura 
della Repubblica, potrebbe­
ro aver ricevuto somme da 
parte della Codemi di Bruno 
De Mico. A mettere nei guai i 
due indiziati sarebbe, sem­
pre, il famoso computer di 
De Mico nella memoria del 
quale venivano schedate me­
ticolosamente tutte le partite 
di corruzione e che riporta 
anche due sigle: >TA 2U> e 
«SI5PI». Opportunamente 
decrittate le due cifre avreb­
bero portato su Liotta e Pisto­
iesi. 

•Il magistrato Andrea Liot­
ta non ha mai conosciuto De 
Mico e non ha percepito tan­
genti né da lui né dalla sua 
impresa Codemi», ha dichia­
rato a Milano il suo difensore 
avvocato Giuliano Plsapia. Il 
legale ha poi detto che il giu­

dice Liotta si interessò, come 
magistrato istruttore della 
Corte dei Conti, di alcune 
pratiche della Codemi che ri­
guardavano in particolare la 
costruzione del carcere di 
Monza. «A conclusione di 
quella istruttoria - dice anco­
ra il legale - il dottor Liotta 
aveva chiesto ed ottenuto 
dalla Corte dei Conti un ri­
sparmio di 19 miliardi rispet­
to alle cifre proposte dall'im­
presa dell'architetto De Mi-
co». Per quanto riguarda l'av­
vocato distrettuale Pistoiesi 
c'è da registrare anche una 
sua smentita su tutto. 

Nella memoria elettronica 
del computer Codemi, ac­
canto alla sigla Liotta vengo­
no attribuiti versamenti per 
centinaia di milioni, e a quel­
la Pistoiesi 75 milioni. Il coin­
volgimento di un giudice mi­
lanese nell'inchiesta rende 

certamente più complicata la 
questione procedurale al va­
glio della Cassazione. Attual­
mente l'inchiesta è contesa 
fra Genova, dove è stato 
compiuto il reato più grave 
fra quelli sino a questo mo­
mento contestati, e Milano, 
dove si è svolto il grosso de 
traffico di tangenti, ma I; 
presenza di un giudice dell 
Corte dei Conti e di due m; 
gistrati delle acque del Pc 
fra i possibili imputati, pi 
trebberò far insorgere cor 
plicazioni tecniche sulla ; 
segnazione dell'inchies ,. 
Qualora l'indagine fosse p ur­
tata via ai giudici geno\esi 
potrebbe finire anche a Bre­
scia. 

A questo punto sono già 
una ventina I nomi usciti del­
le persone coinvolte nell'in­
chiesta per le «carceri d'oro». 
Se si ricorda che in tutto so­

no trentasei (esclusi i tre ex 
ministri Clelio Darida, Vittori­
no Colombo e Franco Nico­
lazzi) non appare più molto 
giustificato il riserbo che cir­
conda gli altri colpiti da co­
municazioni giudiziarie. 

Per la verità, nelle scorse 
settimane, era circolata l'in­
discrezione secondo la quale 
gli indiziati ancora non noti 
fossero personaggi •minori», 
in gran parte politici di se­
condo piano e funzionari 
pubblici milanesi. Poi, come 
si vede, sono saltati fuori due 
nomi che non possono certo 
essere definiti minori. L'o­
biettivo toma quindi a punta­
re su Milano, città dove più 
intensa e capillare è stata I o-

Bara del grande corruttore 
nino De Mico, ma anche 

quella dove l'Imprenditore, 
invece che resistenze, trova­
va mani tese da parte dei po­
litici cui si rivolgeva. 

————-^ g accaduto a Vergiate: due morti e due feriti 

Aerei si scontrano in ciclo 
e cadono vicino ad una scuola 
Collisione aerea nel cielo di Vergiate, un piccolo 
centro in provincia di Varese. Due piccoli velivoli 
sono precipitati in pieno centro abitato, a pochi 
passi da una scuola media. Due morti e due feriti 
(tutti occupanti degli aerei) il tragico bilancio. An­
cora incerte le cause dell'incidente sul quale è 
stata immediatamente aperta un'inchiesta della 
magistratura di Busto Arsizio. 

PAOLO BERNINr 

,«#--.«•, i * - J * i f 

.'. •.•» -smlkì. -»wi?tortj»4ta»#»»^^r«A<*t(iV 

f*> * * • '•••* ..*•, m*r HisHfam*. t- * 4 * 4n -M»V^>M ataUM 

•-—•——•—— «Penalizza il servizio pubblico» 

Anche i giornalisti 
bocciano l'opzione zero 

• • VARESE. La strage, que­
sta volta, è stata evitata per un 
soffio: erano circa te 12,20 di 
ieri quanto il «Cessna 151 » del 
locale Aeroclub e l'-Sf 260» 
della Siai Marchetti si sono 
scontrati. Un ragazzo e una ra­
gazza che transitavano sulla 
provinciale per Varano Borghi 
raccontano di aver visto i due 
apparecchi volare molto vici­
ni, uno dietro l'altro. «Uno 
sembrava andasse più veloce 
- hanno detto -, sì sono toc­
cati e subito sono caduti». 

Entrambi I velivoli erano in 
fase di atterraggio. Avrebbero 
dovuto prendere terra di lì a 
poco al vicino aeroporto che 
non dista più di mezzo chilo­
metro da dove è avvenuta la 
tragedia. Un aeroporto che 
serve sìa l'Aeroclub che la 
Siai. L'azienda aeronautica del 

gruppo Agusta ha infatti, pro­
prio lì accanto, uno dei suoi 
due stabilimenti. 

Il «Cessna» è caduto in un 
giardino racchiuso tra un 
gruppo di case, proprio dietro 
una villetta che ha al piano 
terra un negozio di bianche­
rìa. Davanti alla casa, attraver­
sata la strada, c'è la scuola 
media e a quell'ora vi si trova­
vano .incora un centinaio di 

Ai due occupanti, i soccor­
ritori (sul posto è arrivato im­
mediatamente un mezzo di 
soccorso della Siai) non han­
no potuto portare nessun aiu­
to: Altwrto Cattelan, 40 anni, 
di Somma Lombardo (Va), il 
pilota, e Giacomo Nisoli, 25 
anni, dì Lonate Pozzolo (Va), 
allievo* pilota 0 due erano in­

fatti in volo di addestramento) 
giacevano ormai privi di vita 
tra le lamiere contorte. 

«Ho sentito due botti, mol­
to forti, a distanza di pochi se­
condi - racconta una delle 
persone accorse per prime sul 
luogo dell'impatto -. Sono ar­
rivato di corsa. Abbiamo cer­
cato dì tirarli fuori ma ci siamo 
resi conto subito che non c'e­
ra niente da fare, Allora abbia­
mo coperto i corpi con un te­
lo Il secondo pilota era anco­
ra "imbracato" nelle cinture» 
I vigili del fuoco (arrivati insie­
me alle ambulanze, alle auto 
di polizia e carabinieri e al ma­
gistrato) hanno dovuto lavo­
rare a lungo per estrarre t due 
cadaveri. 

Lo «Sf 260» è invece caduto 
a pochi metri di distanza, su di 
una cascina attigua ad una ca­
sa. Fortunatamente entrambi 
gli occupanti non erano in 
gravi condizioni. Sono stati 
trasportati all'ospedale di Va­
rese ed i sanitari li hanno giu­
dicati guaribili con prognosi 
di 35 e 60 giorni. Si tratta del 
pilota collaudatore e dirìgente 
della Siai, Silvano Galli, 57 an­
ni, di Vergiate, che pilotava 
l'aereo e di un ex ufficiale 
dell'aviazione militare olande­

se, Hermann Rudolf Friederi-
cy, ora consulente di un'a­
zienda con sede nella stessa 
Olanda. Stavano facendo un 
volo dimostrativo: l'azienda 
per cui lavora Frìederfcy era 
interessata all'acquisto del­
l'apparecchio. Per il momen­
to restano del tutto oscure le 
cause del gravissimo inciden­
te 

Non è purtroppo; jl primo 
incidente del genere che ac­
cade a Vergiate. Una allar­
mante casistica ha oramai 
consegnato alla cittadina un 
poco invidiabile primato, in 
questo campo, che è stato la­
mentato a più riprese dalla 
popolazione dalle sue istitu­
zioni. Dall'83 è la quarta volta 
che aerei precipitano nella zo­
na e per ben tre volte è acca­
duto nel perimetro abitato. Il 
sindaco del paese, Enrico 
Mozzini, ha annunciato una 
iniziativa: «Proporrò una riu­
nione tra tutti i gruppi presentì 
in consiglio comunale - dice 
- e valuteremo se è il caso di 
affidare ad un gruppo di 
esperti l'esame della situazio­
ne affinché diano delle indica­
zioni operative che riconse­
gnino alla città e alla sua gen­
te tutte le garanzie necessa­
rie». 

• V ROMA. Una critica duris­
sima all'accordo di maggio­
ranza sul sistema televisivo 
perché legìttima il trust priva­
lo e marginalizza ancor di più 
Il servizio pubblico e l'emit­
tenza indipendente; una criti­
ca altrettanto dura alla Rai, 
che da parte sua è ormai tal­
mente preda della metastasi 
lottizzatone da contribuire, 
essa stessa, a porre in forte 
dubbio la legittimità del servi­
zio pubblico. E il pesante giu­
dizio ribadito ieri mattina, in 
una conferenza stampa, dal­
l'esecutivo del sindacalo dei 
giornalisti Rai. I principali capi 
d'accusa stilati ieri sono i se­
guenti: 1) l'accordo di gover­
no - la cosiddetta «opzione 
zero» - annulla ta complessa 
riflessione di questi anni sul 
diritto dei cittadini ad essere 
correttamente informati, san­
ziona il trust nella tv privata e 
nella carta stampata; 2) la Rai 
è sempre più soffocata dal­
l'abbraccio delle forze politi­
che, mentre all'informazione 
giornalistica sono via via sol-
tratti spazi importanti (dal 
28% al 12% della programma­
zione totale) a vantaggio di 
programmi affidati a colleghi 
esterni - talora bravi e talora 
no - costruiti non tanto per 
fare informazione e approfon­
dimento, quanto per far salot­
to e teatro; programmi nei 
quali non c'è garanzia dì plu­

ralismo, non sono Individuabi­
li le responsabilità; 3) non c'è 
trasparenza neanche sui con­
tratti plurimilionari, se non mi­
liardari, stipulati con molti 
professionisti esterni, quando 
c'è un patrimonio di profes­
sionalità interna ignorato e 
umiliato, C'è, infine, una crìti­
ca severa al progetto di piano 
editoriale che il consiglio sta 
discutendo, sulla base di una 
relazione presentata dal presi­
dente Manca (ieri in Rai vi è 
stata una prima discussione su 
una ipotesi di documento pro-
positivo finale). Se - come par 
dì capire - il progetto è quello 
dì far pluralismo con una som­
ma di pazìalità; se, insomma, 
il disegno è quello di marchia­
re ancora di più con etichette 
politico-partitiche reti e testa­
te, la reazione del sindacato 
sarà durissima. 

11 quale sindacato ha chie­
sto a Manca, Agnes, (metten­
done a conoscenza anche il 
presidente della commissione 
dì vigilanza, on. Borri) un in­
contro urgente per definire: 
1) l'elevazione dal 30% al 50% 
detta quota di giornalisti prati­
canti da assumere mediante 
concorso; 2) il ripristino del 
progetto per la formazione 
professionale, legato al rilan­
cio della «scuola quadri» di Fi­
renze (dal bilancio Rai sono 
stati depennati 50 milioni de­
stinati alla bisogna); 3) disin­
quinamento dei programmi 

dalle intrusioni pubblicarle 
palesi e occulte; 4) coordina­
mento reale tra reti e testate, 
in modo che i) coinvolgimen­
to di queste ultime in trasmis­
sione giornalistiche comuni 
non sia una mera finzione. 
Inoltre, il sindacato - in casi di 
nuovi scioperi per il contratto 
- è pronto a una deroga dal 
blactc-out informativo, una fi­
nestra di alcuni minuti a reti 
unificate, per non privare to­
talmente i cittadini del «bene 
informazione»; ma a patto che 
l'azienda dimostri - in con­
creto - altrettanta consapevo­
lezza ed eguale rispetto per i 
diritti dei telespettatori. 

Ancora sulla legge e dintor­
ni. Il ministro Mammì è del pa­
rere che ci vuole presto un 
vertice di maggioranza, ma 
che è utile e doveroso «man­
tenere un contatto con le op­
posizioni, poiché l'urgenza 
della legge richiede un rapido 
esame parlamentare...». Qual­
cosa di concreto bisognereb­
be fare, a suo giudizio, prima 
che se ne occupi - il 7 giugno 

- la Corte costituzionale. Ma 
non c'è soltanto la legge: i 
patteggiamenti tra i partitidel-
la maggioranza hanno provo­
cato IIDIOCCO - che perdura -
del rinnovo della convenzio­
ne Stato-Rai e della definizio­
ne del tetto pubblicitario, que­
stioni sollevate e sollecitate 
ieri dai comunisti nell'ufficio 
di presidenza della Rai. 

DAZ. 

I candidati bloccano Tesarne già sospeso a marzo i candidali cioccano 1 esame g 

«Tema troppo difficile» 
° — ^ stop al concorso Rai VWIII « I 

Medesimo albergo e stessi partecipanti per l'edi­
zione bis della selezione dalla quale la Rai dovreb­
be trarre 40 tra assistenti e aiutanti registi. Tuttavia, 
dopo un paio d'ore di bolgia, anche il secondo 
tentativo va a ramengo. Ma, mentre il 9 marzo il 
concorso fu sospeso perché nelle tre buste canoni­
che c'erano tre tracce praticamente uguali, questa 
volta si sospetta un sabotaggio organizzato. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. La notizia è arri­
vata in consiglio di ammini­
strazione tra le 11 e le 12, la­
sciando tutti di stucco: all'Er­
gile stava succedendo un pan­
demonio, la commissione vo­
leva sapere che diavolo si do­
vesse fare. Conclusione, per la 
seconda volta tutti a casa, il 
concorso è sospeso. Motivo: 
il tema («evidenziate gli ele­
menti più rilevanti della lette­
ratura decadente italiana») è 
stato contestato da grossa 
parte dei candidati, che l'han­
no ritenuto troppo difficile ed 
estraneo alle linee fissate dal 
bando. Più che una telenovela 
sembra una classica comme­
dia all'italiana. Perciò valga la 
famosa regola e facciamo il 
debito passo indietro. E II 9 
marzo del corrente anno 
quando 1200 giovani, all'in-
circa, affollano un salone del­
l'Ergi (e per la selezione pub­
blica indetta dalla Rai. Ma 

mentre i giovtnotti sono alle 
prese col tema, si scopre che 
nelle altre due buste ci sono 
tracce sostanzialmente identi­
che a quella sorteggiata; in­
somma il concorso odora di 
truffaldino, di trucco. Succe­
de un quarantotto. Il concor­
so è sospeso, si annuncia che 
la prova sarà ripetuta il 21 
aprile, anniversario della fon­
dazione di Roma. Se ne discu­
te aspramente in consiglio, 
salta la testa dì un funzionario 
de (Mario Lami) classico ca­
pro espiatorio; viene bloccato 
il tentativo, immediato, di 
sfruttare l'incidente per aboli­
re la pratica del concorsi 

Si arriva a mercoledì, vigilia 
dell'esame bis. Circolano stra­
ne voci, salterà anche la se­
conda prova del concorso, 
benché questa volta ogni pro­
cedura sembri rigorosamente 
rispettata. Infatti: intomo alle 
10, non appena viene dettato 

il tema, un gruppetto d'una 
cinquantina di candidati (ieri 
se ne sono presentati circa 
800) parte all'attacco: questa 
materia non è contemplata 
nel bando, il tema è comun­
que troppo difficile per noi. 
Sulla scorta delle informazioni 
fomite dalla commissione, più 
tardi in Rai ci si farà una dupli­
ce convinzione: 1) il tema è 
tutt'altro che in contrasto con 
i contenuti del bando; 2) la 
difficoltà del tema è una abile, 
abilissima esca lanciata alla 
gran parte degli ignari parteci­
panti, dal gruppetto che vuol 
invalidare la prova. Inutilmen­
te un altro gruppetto («i super-
garantiti, quelli con lo svolgi­
mento in tasca», si malignerà) 
strepita perché la prova sia 
condotta a termine. In prima 
battuta la commissione tenta 
di biocare la contestazione 
(«il tema è questo, fatelo o riti­
ratevi») ma non sa risparmiar­
si qualche battuta infelice, che 
surriscalda il clima («che cosa 
cercate, il 27 politico?»; -que­
sto è un tema che un qualsiasi 
studente di liceo saprebbe 
svolgere»)- Finisce che la stes­
sa commissione si smarrisce, 
si ntìra per discutere, telefona 
a viale Mazzini chiedendo 
soccorso, salta la benché mi­
nima garanzia di regolarità, 
mentre nel salone si discute e 
si litiga: c'è anche chi pensa dì 

far intervenire ì poliziotti delle 
due volanti parcheggiate da­
vanti all'albergo. Una delega­
zione dei candidati-contesta­
tori va a parlamentare con la 
commissione, esige garanzie, 
si ipotizza la costituzione di 
un comitato di lotta. Da viale 
Mazzini il direttore del perso­
nale, Medusa, invia un suo as­
sistente. infine, la commissio­
ne rientra nel salone, viene 
letto un comunicato con il 
quale si annuncia la sospen­
sione della prova (quindi si fa­
rà un terzo tentativo) «per le 
evidenti condizioni dì inagibi­
lità venutesi a crare». Puntual­
mente, in consiglio, qualcuno 
ripropone il ritornello dei con­
corsi da abolire. Al contrario, 
severa e dura è la valutazione 
dei consiglieri designati dal 
Pei: Bernardi, Menduni, Ro­
mano e Roppo. «Non è am­
missibile - si legge in una loro 
nota - che in una azienda del 
genere si ripetano episodi co­
si gravi, che ne minano la cre­
dibilità e offendono le aspet­
tative di tanti giovani... vi è 
stata grave imprevidenza (a 
maggior ragione se si confer­
massero le voci secondo le 
quali la protesta non sarebbe 
stata spontanea) e un com­
portamento non all'altezza... 
sono urgenti misure radicali, 
non è necessaria maggiore di­
screzionalità, ma meccanismi 
di concorso più affidabili ed 
efficaci...». 

Stava, parla 
il titolare: non 
ne capivo nulla 
Al processo per la tragedia di Stava ieri è stata la 
volta del «gelataio». Giulio Rota, amministratore 
della Prealpi, ultima concessionaria della miniera 
di Prestavel, ha inlatti basato la sua fortuna su una 
catena di gelaterie e locali notturni aperti in Ger­
mania. E sulla sua completa ignoranza sui proble­
mi minerari, Rota ha basato la linea difensiva, stiz­
zendo non poco i coimputati della Montedison, 

DAL NOSTRO INVIATO 
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superiore di decantazione, fi­
no al crollo del 19 luglio '85. 
Rota è Imputato per questi la­
vori, eseguiti -senza controlli 
di staticità e s e n a tenere nep­
pure conto del gravi segnali 
che nell'inverno '85 mostraro­
no, se non l'imminenza del 
crollo, la presenta di tanghi 
fluidi nella protenditi del due 
bacini». Ed è anche accusato 
di «avere preposto e mantenu­
to alla direzione della miniera 
personale non idoneo». Ma lui 
nega, nega tutto: .Le scelte 
tecniche erano riservate alla 
direzione della miniera». Cioè 
a Campedel, oggi suo coim­
putato. Perché Io scelse? «Fu 
consigliato da Agnoli e da 
Curro Dossi, garantivano la 
sua competenza». I due, 
nell'80, erano rispettivamente 
funzionarlo e dirigente del di­
stretto minerario della Provin­
cia autonoma di Trento, in­
somma i •controllori» pubblici 
della miniera,.. 

Perché si accontentò di un 
perito? «La legge lo consente, 
per le miniere sotto I trecento 
operai». Nessuno le parlò mal 
della potenzialità di rischio 
dei due bacini? «No». U cono­
sceva? «Ci sarò stato al massi­
mo due volte, casualmente, 
per accompagnare clienti In 
visita». Chi decideva come 
sfruttare la miniera? «I pro­
grammi annuali di estrazione 
venivano fatti da Campedel, 
noi amministratori pensava­
mo solo alla commercializza­
zione». 

Più di tanto da Rota non si 
cava, nonostante la stizzita in­
sistenza dello stuolo di avvo­
cati Montedison, la cui tesi è 
ovvia: i bacini crollarono non 
per la tecnica costruttiva origi­
naria ma per il tipo di sfrutta­
mento introdotto dalla Preal-

aan TRENTO. La sua esperien­
za in miniere? «Nulla, nulla». 
Conosce le leggi minerarie? 
•Nooo...». Come mai divenne 
con suo fratello amministrato­
re della Prealpi mineraria? 
«Volevamo restare attaccati a 
questa nostra Italia». E dell'e­
migrante nostalgico il 61enne 
Giulio, Rota conserva toni e 
aspetto anche davanti al tribu­
nale di Trento. È l'amministra­
tore delia Prealpi, la società 
bergamasca ultima conces­
sionaria delia miniera di Pre­
stavel. La sua fortuna, però, 
viene tutta da gelaterie e locali 
notturni impiantati in Germa­
nia. «Il gelataio», lo definisco­
no un po' tutti con una punta 
di sarcasmo. Ma a lui proba­
bilmente va benone: l'Intera 
tesi difensiva i basata Infatti 
sulla totale ignoranza dei pro­
blemi minerari, sull'altrettanto 
globale delega di ogni aspetto 
tecnico ai direttori. 

Giulio Rota (col Iratello Al­
do e un parente gestore di una 
discoteca) ha cominciato a in­
vestire soldi nella Prealpi mi­
neraria del 1970. Nel 7 9 ne è 
divenuto l'amministratore. A 
partire dal 1980 la sua società 
ha ottenuto la concessione di 
sfruttamento di quattro minie­
re di fluorite: per prima quella 
di Prestavel, poi a Zogno nel 
Bergamasco, a Corvara e No­
va Ponente in Alto Adige. Gli 
impianti di Stava, quando li ha 
ottenuti, erano inattivi da un 
paio d'armi. Lui ha assunto al­
cuni operai (alla fine erano sa­
liti a trentasei) e, come diret­
tore, il perito minerario Vin­
cenzo Campedel, ex uomo 
della Fluormine. Nel perìodo 
della gestione Prealpi conti­
nue, per quanto meno che ne­
gli anni precedenti, l'innalza­
mento degli argini cM bacino 
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Iniziative del Pei. G. Angius, Sassari; G. Berlinguer, Grosseto: 
G.F. Borghini, Ravenna: M. D'Alema, Montevarchi (Ar); L 
Lama, Cairo Montenotte: F. Mussi, Pisa: G. Pellicani, Tren­
to; L. Turco, Siene; N. Canetti, Livorno; L. Castellina, Trevi­
so: G. Cesarano, Penisola Sorrentina; P. Crepai, Pesci» (PO; 
L. Libertini, Pisa; U. Mazza, Sant'Arcangelo (Pz): D. Novelli, 
Torino: C. Testa, Ancona; W. Veltroni, Catania; V. Vita, 
Torino; L. Violante, Catania; M. Stefanini, Arezzo, e Colle 
Val d'Elsa (Si); G. Santini, Palermo. 

Convocazione. I senatori comunisti sono tenuti ad essera 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle seduta di oggi 
22 aprile e di domani 2 3 aprile. 

23 aprile 
manifestazione a Roma 

Una manifestazione per affermare una cu/fura di pi» e 
di vita, il diritto ti futuro. 

L'incontro ecopacifista, in occasione del seconda inniver-
sano di Chermbyl. per un mondo libero dal nucleare civile e 
militare, deve diventare una occasione per riaffermare il rifiu­
to della guerra, dell'oppressione, della violenta. 

I fatti drammatici di questi giorni cercano di colpire li 
pace, te possibilità di apertura, di confronto, dì soluzione 
politica, di crescita civile e democratica. Cercano di dare voci 
alle armi, per toglierla alla gente, ai cittadini, ai popoli. 

II terrorismo, la guerra, il riarmo, un sistema dì «sviluppo' 
che distrugge il pianeta e condanna allo sterminio milioni dì 
persone: «segno che viene da questi fatti, e che tocca la 
coscienza deliagente, i quello della storia segnata dallaguer-
ra, della politica trasformata in violenza. 

Noi invece vogliamo costruire un futuro diverso, fondato 
su una razionalità nuova, sulla soluzione non violenta dei 
conflitti, sull'interdipendenza solidale tra gli esseri umani « 
l'ecosistema tutto. 

Da qui nasce la nostra lotta al terrorismo, e un crescenti 
impegno per rinnovare la politica, espandere le libertà, affer­
mare nuovi diritti, far crescere la democrazia. 

Da qui rilanciamogli obiettivi di un mondo, di uni società, 
di una scienza al servizio dell'uomo, per un modello di svilup­
po equilibrato e denuclearizzato in cui I cittadini posssano 
esprimersi e decidere. 

Da qui la nostra solidarietà più fraterna, più forte e più 
concreta con il popolo palestinese e la sua straordinaria lotti 
nei territori occupati: per riaffermare, proprio di fronte al 
barbaro assassinio di Abu Jinad e alla feroce repressione 
dell'esercito israeliano, il diritto Illa terra e al futuro. 

Ci batteremo con tutte le nostre energie perché il governo 
italiano riconosca l'Oip quale unico e legittimo rappresentan­
te del popolo palestinese, per la convocazione di una Confe­
renza Intemazionale di Pace, per una soluzione politici e 
pacifica del conflitto in Medio Oriente. 

A terroristi, forze oscure, servizi segreti, mercanti dì mor­
te e nemici della democrazia in ogni parte del mondo, rispon­
diamo così: con la forza della ragione, contro la ragione della 
forza. 

È questo, per noi giovani comunisti, il valore rivoluzionario 
delia non violenza. 

Roma, 20 aprile 1988 I 

Federazione Giovanile Comunista Italiana I 

l'Unità 
Venerdì 
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